 SIMONE VEIL (Nizza 1927)

    E’, quella di Simone Veil, una vita di battaglie. Ha infatti vissuto da protagonista gran parte della storia dell’Europa del Novecento, nelle sue atrocità e nelle sue conquiste verso la riconciliazione delle nazioni, in nome dell’ideale dell’Europa unita, nella convinzione, come ha scritto nella sua biografia, che “dove è stato perpretato il male assoluto deve rinascere la volontà di un mondo fraterno, un mondo fondato sul rispetto dell’uomo e della sua dignità”.  
     La sua vita può essere letta come il diario della faticosa costruzione dell’Europa contemporanea: una vita trascorsa tra il secondo conflitto mondiale, l’impegno nelle lotte di liberazione, l’orrore dell’internamento ad Auschwitz e a Bergen Belsen, dove  perde metà della famiglia, e  il riscatto della sua dignità di persona e di donna, attraverso la politica, a cui approda dopo una carriera nella magistratura francese, che l’ha vista intenta al miglioramento della vita carceraria in Francia. Nel 1974  è Ministro della Sanità nel governo di Chirac (sotto la presidenza di Giscard d’Estaing), e poi in quello di Barre fino al 1979. Fu la prima donna ad assumere quel ruolo, avviando una profonda rivoluzione culturale e sociale: nel 1975 su suo impulso viene varata la legge sulla legalizzazione dell’Interruzione Volontaria di Gravidanza. 

   Nel settembre del 1979 viene a ricoprire la carica di Presidente del primo Parlamento europeo eletto (è anche il primo presidente donna dal 1952). In quella posizione di responsabilità si dedica con determinazione alla costruzione del nuovo ruolo del Parlamento, che vuole sempre più decisivo nella dialettica interna all’Unione, impegnandosi a riformare il funzionamento dell’UE. Sotto la sua presidenza ricoperta fino  al  gennaio 1982 prende il via, nel luglio 1981, la Commissione istituzionale che avrebbe dovuto elaborare il Progetto di Trattato – nobile e prematura iniziativa di formazione di un’Unione Europea, fortemente voluta da Altiero Spinelli –.  

    Anche dopo la Presidenza del Parlamento europeo Simone Veil – che vi rientra nel 1984 restandovi fino al 1993 – porterà avanti il suo impegno all’interno della Comunità europea  in ruoli attivi e di prestigio: è stata leader del gruppo liberaldemocratico fino al 1989, e membro influente di tante commissioni di lavoro, dalle quali è scaturito il documento sulla libera circolazione delle persone. 
     Ha poi rivestito il ruolo importantissimo di ministro di Stato nel governo Balladur (1993-95). Dal  1998 al 2007 è membro del Consiglio Costituzionale francese. E’ stata attiva  nella battaglia per l’approvazione del Trattato costituzionale del 2007
     La sua attenzione  ai diritti umani è testimoniata dal fatto che dal 2003 è parte del collegio dei direttori del tribunale penale internazionale.  
     Infine, nel novembre 2008 è eletta all’Academie Francaise. 

     Non solo Simone Veil ha partecipato attivamente alla vita intellettuale e politica del suo Paese; è stata anche una delle madri dell’Europa di oggi: vittima, testimone e interprete del totalitarismo, impegnata per i diritti umani e sociali, per l’abbattimento di ogni discriminazione e per l’integrazione sociale, promotrice dell’Europa unita e della memoria condivisa della Shoa, esempio della valorizzazione paritaria del ruolo sociale della donna, consapevole della centralità politica del corpo e della salute: i grandi temi della vita di Simone Veil sono anche i grandi temi della   riflessione politica e sociale del XX secolo
    In considerazione di ciò, e del suo impegno politico e sociale per un’ Europa senza conflitti e senza barriere tra le persone, ho l’onore di dichiarare Simone Veil membro della Classe di Scienze morali dell’Accademia delle Scienze dell’Istituto di Bologna, sezione delle scienze politiche e sociali.

